La cultura allo specchio. Stare insieme come le dita in una mano
Una conferenza a Palazzo Madama e riflessioni sulla pratica collaborativa

Tutte e cinque le dita di una mano solo agendo insieme riescono a stringere un oggetto, a scrivere su una tastiera, a tenere qualcosa, a accarezzare un altro essere. Stare insieme come le dita di una mano è il tema della conferenza che si è svolta a Palazzo Madama l'11 marzo, dedicata alla cosiddetta “Pratica collaborativa”, in concomitanza con l’inaugurazione della  mostra/installazione della fotografa Bruna Biamino,  “Donne che vedono il futuro”, sul  ruolo delle donne nella società e, attraverso le loro voci, alle aspettative di futuro di tutti i cittadini di oggi. Ma cosa è la pratica collaborativa? Ne abbiamo parlato con una delle ideatrici di questo studio, la commercialista Beatrice Ramasco, dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili di Ivrea, Pinerolo e Torino. “Da madre in figlia viene da sempre trasmesso il concetto di collaborazione. Lo sfaldarsi della famiglia allargata tipica delle società preindustriali ha portato oggi al venire meno alla abitudine alla cooperazione, ricordiamoci che siamo biologicamente sociali ma  culturalmente individualisti– ha spiegato Ramasco – In molti paesi europei e negli Stati Uniti la cultura per lavorare in squadra, per studiare i comportamenti e i linguaggi anche non verbali ,   fa parte della formazione nei luoghi di lavoro e nelle università. Al contrario in Italia questa formazione manca, non a caso sotto i nostri occhi sono  il nanismo delle imprese italiane e la difficoltà di realizzare reti di imprese. La condivisione e la collaborazione per raggiungere insieme l'obiettivo portano sempre a ottimi risultati e lo studio che noi stiamo portando avanti va in tale direzione. Nasce così, per esempio, questo progetto! Tre diverse esigenze: realizzare una mostra (L’artista), dimostrare di essere un museo partecipativo (Palazzo Madama), sensibilizzare il territorio sulla necessità di una cultura collaborativa per attivare  formazione e  definizione di nuovi protocolli normativi (le commercialiste del Gruppo di studio di Pratica Collborativo). La fotografa Bruna Biamino stava realizzando un bel progetto, ritrarre donne del mondo della cultura e professioniste, giovani donne e donne anziane, e a tutte chiedere oltre al loro sorriso una frase sul futuro – ha raccontato Ramasco – Palazzo Madama aveva gli spazi ma non i fondi e soprattutto una motivazione esplicita per realizzare e dare un senso al lavoro dell’artista. Per dare ascolto alle voci (l’ascolto è il pilastro della collaborazione)  il Gruppo Collaborativo ha ideato il progetto “mostra-installazione-convegno” definito il piano di comunicazione e trovato gli sponsor che quotando  in via il contributo da dare sulla base del ritorno di immagine hanno coperto tutti i costi. In questo modo tutti  insieme(Museo, Artista, Gruppo e sponsor) abbiamo fatto cultura ,  dimostrato  la sostenibilità del progetto e  la creazione di valore aggiunto attraverso i fornitori coinvolti nella realizzazione del progetto.”  Ramasco ha infine enfatizzato come gli strumenti della  pratica collaborativa possano  essere un volano per la ripresa economica nel nostro paese. “Non mancano i fondi, non mancano le idee o i possibili investimenti, manca la fiducia. Non c'è fiducia negli altri, a qualsiasi livello, perché  manca la cultura per  lavorare insieme, per trovare negli altri il meglio. Con la pratica collaborativa si prevengono i danni derivanti dai conflitti di interesse. Il Gruppo di studio sta già lavorando sull’attivazione di specifici corsi formativi e su concrete proposte di nuovi protocolli normativi in ambito di dissidi tra soci, procedure concorsuali e passaggi generazionali ”. E di questa idea sono stati i partecipanti alla tavola rotonda, figure rilevanti del panorama culturale e imprenditoriale torinese: l’antropologo Adriano Favole, il direttore de “La Stampa” Mario Calabresi, suor Giuliana Galli da sempre impegnata in progetti di integrazione e collaborazione interculturale, la sociologa Carmen Belloni, il manager di IntesaSanPaolo Stefano Barrese, capo divisione Banca dei Territori di Intesa Sanpaolo S.p.A.l’imprenditore Gianfranco Carbonato e l’imprenditore-banchiere Camillo Venesio. L’incontro è stato introdotto e moderato dalla filosofa-economista Maria Grazia Turri. Tutti i presenti hanno messo al centro dei loro interventi  la consapevolezza che in questi anni è avanzata una cultura che non ha fatto perno sulla metodologia collaborativa, quanto piuttosto su una dinamica incentrata su processi individualistici, la quale ha generato un impoverimento delle logiche collettive e cooperative, che a loro volta hanno comportato una dispersione di saperi e competenze, sul piano locale e nazionale. “È emerso che collaborare è una suggestione, un metodo, dei contenuti e soprattutto è persone – ha sottolineato Maria Grazia Turri – le parole chiave del titolo hanno fatto da spunto per inserire e integrare sguardi diversi, infatti la metafora dello specchio è alla radice del riflettere e del prevedere, in quanto specchiarsi è scoprire la propria immagine. Specchiarsi nell’altro è relazionarsi e quindi mettersi nei suoi panni. Specchiarsi è capacità di risolvere conflitti e controversie”. L’accento è stato soprattutto posto sul fatto che è la pazienza che consente di costruire comunità di condivisione e che senza un progetto le dita di una mano rimangono inerti. Molti interventi hanno puntato l’attenzione su quanto siano rilevanti le motivazioni e la loro qualità. Il compito di proporre un cambio di paradigma è arduo perché si tratta a volte di abbattere persino muri fisici, come ha raccontato Mario Calabresi, perché vengano abbattuti anche quelli mentali e solo questo processo consente di mettere davvero al centro le persone, senza trascurare il ruolo cardine delle leadership e il fatto che la pratica collaborativa non può che essere uno sviluppo dell’individualità. “L’attitudine alla pratica collaborativa si sviluppa ed evolve tanto più quanto più i contesti educativi e culturali favoriscono l’atteggiamento di contraccambiare, così da aumentare la fiducia reciproca. Sono questi i contesti che gli organizzatori si pongo l’obiettivo di contagiare con pazienza e determinazione. Sono quindi in cantiere altre iniziative sul tema”, ha concluso Turri.  L'intricata situazione socio economica ha tra i sintomi, sotto gli occhi di tutti, un proliferare normativo senza precedenti, ha scritto nell'introduzione dello studio sulla pratica collaborativa Beatrice Ramasco, causa di crescente complessità, frantumazione e incertezza e il conseguente oblio delle dimensioni comuni e dei beni collettivi. Tale contesto richiede ai professionisti un importante sforzo e comporta per i destinatari delle norme rigidità di gestione e costi aggiuntivi. Nasce di conseguenza l’esigenza di semplicità, orientamenti e limiti dell’attività professionale. Vengono ormai da anni  indicati in ogni settore, quali cardini per uscire dalla crisi innovazione, reti e progettazione partecipata, ma per agirli è necessaria una cultura collaborativa, che non è ad oggi materia oggetto di approfondimento se non in percorsi formativi specialistici. “Sulla base di una importante esperienza maturata a livello internazionale, l’Ordine dei commercialisti di Torino ha costituito un gruppo di studi per attivare dei tavoli di lavoro interdisciplinari finalizzati allo studio dell’approccio collaborativo nell’attività professionale. Lo spunto è tratto da protocolli elaborati nell’ambito della risoluzione delle controversie familiari, “diritto collaborativo”, oggi denominato, in senso più ampio, “pratica collaborativa”, l’intento è quello di studiare come declinare questo approccio e quindi trasformarlo in  protocolli condivisi in altri ambiti di applicazione, per garantire una maggiore efficacia dei contributi professionali”. La pratica collaborativa non può che fondarsi su un insieme di valori: empatia, fiducia, cooperazione, condivisione, trasparenza. Si tratta di mettere in atto un metodo che propone un cambio di prospettiva sul modo di svolgere la professione (cambiamento), mettendo insieme professionisti diversi allo stesso tavolo di apprendimento e di lavoro (interdisciplinarietà): concentra l’attenzione sulle persone e sugli effetti che l’intervento professionale  ha su di loro, sulle loro relazioni e sulla loro funzione sociale (responsabilità sociale); sovverte l’atteggiamento tradizionale di diffidenza con il quale si affrontano i conflitti e la crisi (fiducia), operando assistiti da professionisti che condividono principi etici codificati, metodi e procedure (metodo). Alla tavola rotonda erano presenti numerosi esponenti di Federmanager Torino, tra i quali il presidente Massimo Rusconi e il referente Federmanager Minerva per la provincia di Torino Marina Cima, entrambi sostenitori della pratica collaborativa e della sua applicabilità nei contesti manageriali dell'industria e della società civile.
Loris Gherra
